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Per avere un’evidenza statistica dei fattori che potrebbero aver contribuito alla dimi-
nuzione della frequenza sinistri negli ultimi anni e per capire se si sia trattato di un 
fenomeno di natura congiunturale o strutturale, è stata condotta un’analisi di regres-
sione lineare multipla di questo indicatore tecnico. Più nel dettaglio si è cercato di 
individuare quel modello statistico che esprimesse una relazione funzionale tra alcuni 
fattori di natura economica come, ad esempio, le condizioni economiche delle fami-
glie, il consumo di carburante, l’utilizzo dei mezzi di trasporto (cosiddette variabili 
indipendenti) e la frequenza sinistri (variabile dipendente).

I dati di partenza sono state le osservazioni trimestrali della frequenza sinistri per gli 
ultimi sei anni (dal I trimestre 2008 al I trimestre 2014); si è considerata la serie 
storica dal 2008 in quanto questo è l’anno che coincide con il manifestarsi della crisi 
economica e si è analizzato come gli effetti di tale crisi possano aver influito sulla 
sinistrosità del ramo r.c. auto. Per ogni singolo trimestre i fattori considerati, quali 
variabili indipendenti, sono stati:

La misura complessiva della sinistrosità del ramo r.c. auto deve essere analizzata a 
livello totale di mercato considerando sia il numero dei sinistri che accadono ogni 
anno (che, rapportati ai veicoli assicurati, danno luogo all’indicatore di frequenza 
sinistri) sia il loro costo medio di risarcimento.

Numero dei sinistri accaduti. Il totale dei sinistri accaduti e denunciati con seguito 
è dato dalla somma dei sinistri pagati chiusi e liquidati (ossia che hanno già dato luogo 
a un risarcimento nel corso dell’anno) e di quelli riservati (che daranno invece luogo a 
un pagamento nel futuro), ma non include la stima dei sinistri che, benché accaduti 
nel 2013, saranno denunciati negli anni successivi a quello di accadimento (i cosiddetti 
sinistri IBNR). Nel 2013 il numero dei sinistri per le sole imprese italiane o extra-UE 
è stato pari a 2.139.311 unità (2.302.570 nel 2012), con una diminuzione del 7,1%.

Frequenza sinistri (senza sinistri IBNR, panel A tavola 1). La frequenza 
sinistri riportata nel panel A della tavola 1 è definita come il rapporto tra tutti i sinistri 
accaduti e denunciati con seguito (che cioè hanno dato o daranno luogo a un risar-
cimento) nell’anno di generazione e i veicoli esposti al rischio (misurati in base ai 
giorni di esposizione in un anno, cosiddetti veicoli-anno). Questo indicatore tecnico 
di sinistrosità è sceso dal 5,87% nel 2012 al 5,60% nel 2013, e rappresenta il valore 
più basso della serie storica riportata. Tuttavia la diminuzione registrata (pari a 
-4,7%) è stata di intensità inferiore a quella rilevata nei due anni precedenti (-10,1%
nel 2012 e -11,3% nel 2011). Questo andamento è coerente con l’attenuazione del 
calo del consumo di carburante che, sempre nel 2013, ha contenuto la flessione al 
-2,6% (dopo il calo di circa il 10% nel 2012): potrebbe aver contribuito all’attenua-
zione la lieve diminuzione registrata dal prezzo del carburante nel corso del 2013 
(-1,8%). In aggiunta occorre segnalare che nel 2013 il numero di assicurati che hanno 
fatto ricorso all’autoliquidazione dei sinistri di importo contenuto è risultato in lieve 
diminuzione, come risulta dalle richieste inviate in tal senso alla Stanza di Compen-
sazione. Continua nel 2013 la riduzione del numero dei veicoli assicurati, che dimi-
nuiscono del 2,5% (da 39,2 milioni a 38,2 milioni – tale valore è riferito alle sole 
imprese italiane e alle rappresentanze di imprese con sede in paesi non appartenenti 
allo S.E.E.; considerando anche tutte le altre tipologie di imprese operanti in Italia, 
la diminuzione dei veicoli assicurati arriverebbe al 2,7%). Si rileva, quindi, un ampio 
numero di veicoli (circa un milione solo nell’ultimo anno) che ha smesso di assicurarsi 
e che non dovrebbe quindi più circolare.



• consumo del carburante espresso come tonnellate di benzina e di gasolio utilizzate
nei vari trimestri e i cui dati sono stati ottenuti dall’Unione Petrolifera Italiana;
l’idea sottostante l’utilizzo di questa variabile è che per effetto della crisi economica
sia diminuito il consumo del carburante (e conseguentemente l’utilizzo dei veicoli);
ciò contribuirebbe a spiegare il calo della frequenza sinistri;

• prezzo del carburante espresso in euro (come media ponderata del prezzo della
benzina e del prezzo del gasolio), i cui valori sono stati desunti dalle statistiche
dell’Energia prodotte dal Ministero dello Sviluppo Economico; l’idea sottostante
l’utilizzo di questa variabile è che all’aumentare del prezzo del carburante (come
è accaduto in maniera significativa nel periodo 2011-2012 e, in misura minore,
nel 2013) si riduca l’utilizzo dei mezzi di trasporto privati, il che contribuirebbe
alla diminuzione del numero di sinistri accaduti nel periodo di osservazione;

• utilizzo di mezzi alternativi (al proprio veicolo) per recarsi al lavoro, fattore espresso
come peso percentuale degli individui che per recarsi al lavoro non utilizzano il
proprio veicolo ma mezzi di trasporto alternativi (treno, tram/bus, metropolitana,
bicicletta, ecc.); l’idea sottostante l’utilizzo di questa variabile è che, con l’acuirsi
della crisi economica e con il ridursi della capacità di spesa delle famiglie, si siano
maggiormente utilizzati i mezzi pubblici e ciò avrebbe avuto un impatto sulla ridu-
zione del traffico e, quindi, sull’incidentalità stradale;

• ammontare (in valori assoluti) del PIL, come espressione delle condizioni econo-
miche generali delle famiglie.
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Anno Frequenza Variazione Costo medio Variazione Costo medio Variazione Costo Variazione Frequenza Costo
sinistri % sinistri danni % sinistri danni % medio totale % sinistri medio

% a cose a persona sinistri** % sinistri

2000 9,82% -1,3% 1.278 2,9% 9.920 14,9% 2.809 13,1% 10,95% 2.825 
2001 8,54% -13,1% 1.431 12,0% 11.175 12,7% 3.186 13,4% 9,55% 3.207 
2002 7,82% -8,4% 1.535 7,3% 12.686 13,5% 3.532 10,9% 8,78% 3.503 
2003 7,66% -2,1% 1.634 6,4% 13.542 6,7% 3.805 7,7% 8,63% 3.771 
2004 7,61% -0,6% 1.701 4,1% 13.206 -2,5% 3.982 4,7% 8,58% 3.964 
2005 7,55% -0,8% 1.644 -3,3% 13.106 -0,8% 4.047 1,6% 8,51% 4.038 
2006 7,47% -1,1% 1.674 1,8% 13.233 1,0% 4.100 1,3% 8,47% 4.080 
2007 7,61% 1,9% 1.764 5,4% 11.958 -9,6% 3.967 -3,2% 8,52% 4.014 
2008 7,73% 1,6% 1.772 0,5% 11.830 -1,1% 3.913 -1,4% 8,57% 3.972 
2009 7,77% 0,5% 1.725 -2,7% 11.694 -1,1% 3.903 -0,3% 8,60% 3.986 
2010 7,36% -5,2% 1.716 -0,5% 12.052 3,1% 4.057 4,0% 8,12% 4.117 
2011 6,53% -11,3% 1.803 5,0% 13.155 9,2% 4.345 7,1% 7,21% 4.519 
2012 5,87% -10,1% 1.899 5,3% 14.804 12,5% 4.495 3,5% 6,48% 4.763 
2013* 5,60% -4,7% 1.908 0,5% 15.766 6,5% 4.597 2,3% 6,19% 4.875 

* Stima ANIA su dati desunti dalle anticipazioni del bilancio per l'esercizio 2013

** Fonte IVASS - per il 2013 il dato è desunto dalla modulistica di vigilanza

Tavola 1 – Evoluzione del costo medio e della frequenza sinistri dei rami r.c. auto e r.c. marittimi
Valori in euro

PANEL B: Inclusi sinistri
IBNR, il contributo
al Fondo Garanzia

Vittime della Strada
e altre partite residuali

PANEL A: 
Esclusi sinistri IBNR, il contributo al Fondo Garanzia Vittime della Strada e altre partite residuali



Tra i diversi modelli analizzati, quello che ha dimostrato il grado di adattamento
migliore (coefficiente di correlazione multipla pari a 0,84; figura 1) è stato il
modello che utilizza due variabili (consumo e prezzo del carburante) connesse alle
condizioni economiche generali e delle famiglie. In tutti i modelli analizzati, il
valore del PIL risultava avere una minore significatività statistica in quanto i suoi
effetti venivano già “spiegati” dal consumo e, soprattutto, dal prezzo del carbu-
rante. Per questa ragione, il valore del PIL non è stato incluso nel modello di
regressione finale.

I risultati del modello selezionato dimostrano che:

• a parità di tutti gli altri fattori, un aumento medio di 30 centesimi di euro nel
prezzo del carburante produce una riduzione della frequenza sinistri di 0,53 punti
percentuali;

• un calo nel consumo del carburante pari a 350 mila tonnellate (1) produce una
riduzione di 0,35 punti percentuali della frequenza sinistri.

I dati trimestrali (figura 2) evidenziano che, complessivamente, la frequenza sinistri
è scesa dal 6,90% del I trimestre 2010 al 4,95% del I trimestre 2014 (ossia quasi 
2 punti percentuali di riduzione). Considerando che nello stesso periodo di tempo il
prezzo del carburante è aumentato di quasi 30 centesimi al litro, questo aumento
spiegherebbe da solo il calo di 0,50 punti della frequenza sinistri; inoltre, dal momento
che il consumo totale di carburante si è ridotto di quasi 1,3 milioni di tonnellate,
questa diminuzione spiegherebbe il calo di circa 1,3 punti della frequenza sinistri.
Nel complesso, il modello di regressione dimostra che oltre il 90% del calo totale
della frequenza sinistri verrebbe spiegato da questi due fattori. 
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(1) Considerando che il consumo medio di carburante nell’ultimo trimestre disponibile (gennaio-marzo
2014) è stato pari a circa 7 milioni di tonnellate, una riduzione di 350 mila tonnellate equivarrebbe
a un calo (nel trimestre) di circa il 5% del consumo totale.

Figura 1 
Risultati del modello
di regressione

Modello di regressione lineare

Statistica della regressione

R multiplo 0,92
R al quadrato 0,84
R al quadrato corretto 0,83
Errore standard 0,47
Osservazioni 25

Coefficienti Errore standard Stat t Valore di 
significatività

Intercetta 0,6197 2,3409 0,26 0,79
Prezzo carburante -1,5943 0,6170 -2,58 0,02
Consumo carburante 0,00100 0,00019 5,31 0,00



Peraltro, confrontando i valori dei test statistici utili a giudicare la bontà dei risultati
associati alle due variabili si osserva che quella che ha una maggiore influenza sulla
variazione della frequenza sinistri è il consumo di carburante.

Le evidenze statistiche dell’analisi condotta porterebbero a concludere pertanto che il
calo della sinistrosità registrato a partire dal 2010 fino al I trimestre 2014 sia legato a
fattori che incidono solo temporaneamente sull’incidentalità assicurativa e che sono desti-
nati a esaurire (o ridurre) i loro effetti quando la congiuntura economica dovesse miglio-
rare. Le prime evidenze dei dati relativi al I trimestre del 2014, durante il quale il prezzo
del carburante è rimasto sullo stesso livello (o lievemente inferiore all’anno precedente),
mostrano che il calo della frequenza sinistri si è sostanzialmente arrestato e si registra
un valore dell’indicatore simile a quello che si registrava nel I trimestre del 2013.

Al fine di valutare quanto la riduzione della frequenza sinistri possa essere messa in
correlazione con elementi strutturali legati all’utilizzo del veicolo, si è utilizzato il
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Figura 2 – Dati  del modello di regressione
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parametro ISTAT relativo all’incidenza percentuale di coloro che utilizzano mezzi
alternativi all’autovettura per recarsi sul posto di lavoro, per il periodo dal 2008 al
2013 (figura 3). La serie mostra che in questo arco temporale l’indicatore ha subito
un forte incremento (+25%), passando dal 14% del 2008 a un valore prossimo al
18% del 2013. Ipotizzando che questo incremento possa rappresentare una modifica
strutturale nel comportamento della popolazione e che, quindi, la percentuale degli
utenti di mezzi alternativi all’autovettura si stabilizzi sugli ultimi livelli raggiunti, si
può stimare che il valore della frequenza sinistri, una volta esauriti gli effetti con-
giunturali sopra descritti, non tornerebbe ai valori registrati prima della crisi econo-
mica (ossia 7,9% del 2008), ma si ridurrebbe strutturalmente rispetto a questo valore
di circa un punto percentuale.

Costo medio dei sinistri (senza sinistri IBNR, panel A tavola 1). Il costo
medio dei sinistri riportato nel panel A della tavola 1 è ottenuto dal rapporto tra il
costo totale dei sinistri (pagati e riservati) e il numero degli stessi. Tale indicatore con-
sidera sia i pagamenti già effettuati a titolo definitivo e a titolo parziale sia i risarci-
menti che le compagnie prevedono di effettuare in futuro per i sinistri accaduti e
denunciati nell’anno ma non ancora definiti (importi a riserva). Sono esclusi dal cal-
colo, invece, sia i sinistri che, pur accaduti, devono ancora essere denunciati (importi
a riserva IBNR), il contributo al Fondo Garanzia Vittime della Strada e le altre partite
residuali. L’esclusione di queste poste di bilancio è stata effettuata al fine di avere un
valore per il 2013 omogeneo rispetto ai dati per gli anni precedenti che derivano da
analisi effettuate dall’Istituto di Vigilanza con questa metodologia. Così calcolato, il
costo medio dei sinistri è stato pari, nel 2013, a 4.597 euro (era pari a 4.495 euro
nel 2012), in aumento del 2,3%. In particolare il costo medio dei sinistri con
soli danni a cose passa da 1.899 euro a 1.908 euro nel 2013, sostanzialmente sta-
bile, mentre il costo medio dei sinistri con danni a persona (comprensivo
anche della componente dei danni a cose dei sinistri misti) aumenta del 6,5%, arri-
vando a 15.766 euro (era 14.804 nel 2012). Tale incremento potrebbe essere spiegato
dalla diminuzione dei sinistri di lieve entità grazie all’introduzione dell’obbligo di
accertamenti clinico-strumentali per le lesioni micropermanenti (i sinistri rimanenti
sono mediamente di importo più elevato). Di conseguenza anche la percentuale del
numero dei sinistri con danni fisici sul totale dei sinistri è stimata pari al 19,3% (in
diminuzione dal 20,1% del 2012).
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Figura 3 
Incidenza % di
utilizzo di mezzi
alternativi
all’autovettura per
recarsi al lavoro 

Fonte: ISTAT

2008 2009 2010 2012 2013

14,1%

17,7%



Frequenza dei sinistri e relativo costo medio (includendo sinistri IBNR,
panel B tavola 1). Il numero totale dei sinistri, comprensivo della stima del numero
dei sinistri IBNR, è stato pari nel 2013 a 2.367.267 unità, in diminuzione del 6,9%,
così come la relativa frequenza sinistri che passa dal 6,48% nel 2012 al 6,19% nel
2013, con un decremento del 4,5%. Includendo tutte le componenti di costo ricom-
prese nella definizione del costo dei sinistri di competenza (voce 18 del mod. 17 di
Vigilanza), ossia risommando nei costi le riserve IBNR, il contributo al Fondo Garan-
zia Vittime della Strada e le altre partite residuali, il costo medio dei sinistri di com-
petenza, pari a 4.875 euro, è aumentato del 2,3%.

La diminuzione della frequenza sinistri del 6,9% si è perciò associata con un aumento
del costo medio del 2,3% e, tenuto conto della variazione dei veicoli assicurati 
del -2,5%, si è determinato un decremento del costo complessivo dei sinistri di com-
petenza (voce 18 del mod. 17 di Vigilanza) del 4,7%.

Analizzando la distribuzione dell’indicatore di frequenza sinistri a livello territoriale
(figura 4, mappa di sinistra), si nota che la provincia dove si è registrato il valore più
elevato nel 2013 è Napoli (10,02%), con oltre il 60% in più della media nazionale
che, si ricorda, è stata pari a 6,19%.

Anche in alcune province della Toscana, tuttavia, la frequenza sinistri ha mostrato
valori superiori alla media nazionale: in particolare a Prato (8,84%), a Firenze (7,03%)
e a Pistoia (6,93%). Più in generale, in molte delle città più grandi, dove evidente-
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Figura 4 – Frequenza dei sinistri gestiti nel 2013 e variazione dei rischi assicurati tra il 2012 e il 2013

Veicolo Anno
% di variazione 2013 vs 2012

1: In lieve diminuzione            (5)

2: In moderata diminuzione   (70)

3: In forte diminuzione             (28)
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mente la circolazione e quindi l’esposizione al rischio di incidente è più elevata, a
prescindere dalla zona geografica, si sono osservati valori della frequenza sinistri oltre
la media nazionale (Genova, Roma, Palermo, Milano e Torino).

Si confermano anche nel 2013 le province del Nord Est quelle dove la frequenza
sinistri è risultata più bassa. In particolare Rovigo è la città dove l’indicatore ha
segnato il minimo (3,66%), così come in altre province del Veneto, del Trentino Alto
Adige e del Friuli Venezia Giulia l’indicatore tecnico non ha superato il 4,5%. Valori
inferiori alla media nazionale si sono registrati anche in alcune province del Sud
come Foggia (4,54%), Potenza (4,48%), Lecce (4,58%) e Cosenza (4,70%), oltre che
ad Enna (4,31%), Agrigento (4,58%) e Oristano (4,33%). 

Parallelamente all’analisi della distribuzione territoriale della frequenza sinistri,
assume anche rilevanza l’analisi della variazione del parco dei veicoli assicurati a
livello provinciale. Infatti, mentre nel biennio 2011-2012 al forte calo registrato della
frequenza sinistri si era anche rilevata una diminuzione più marcata dei rischi assi-
curati nelle province a più alta rischiosità (il che poteva contribuire a spiegare almeno
in parte il miglioramento dell’incidentalità complessiva a livello nazionale), nel 2013
si è assistito a una più generale contrazione dei veicoli assicurati in tutte le province,
con concentrazioni non più necessariamente individuabili nelle zone a più alto rischio
(figura 4 – mappa di destra). Vale comunque la pena menzionare che tra le cinque
province in cui il calo è stato più marcato, quattro sono in Toscana: Siena (-7,1%),
Livorno (-5,6%), Grosseto (-5,5%) e Lucca (-5,3%). 

Rapporto sinistri a premi. Dividendo il costo dei sinistri di ciascun anno di acca-
dimento per i relativi premi di competenza si ottiene l’indicatore denominato rap-
porto sinistri a premi (o loss ratio) che costituisce l’elemento quantitativo di base per
giudicare la tenuta tecnica o meno di un ramo assicurativo danni. Per il settore della
r.c. auto, mentre nel periodo 2000-2010, il rapporto sinistri a premi è oscillato tra
l’80% e il 90% (con un valore medio pari a 83,4%, ossia per ogni 100 euro di premi
di competenza dell’anno, in media oltre 83 euro erano spesi per pagare i sinistri), nel
2011 e 2012 si è registrato un forte miglioramento dell’indicatore a cui ha contribuito
principalmente il calo della frequenza sinistri precedentemente descritto (figura 5). 

Come si è ampiamente descritto si è trattato di un fenomeno prevalentemente di
natura congiunturale che ha coinciso con il periodo di crisi economica più marcato
dal secondo dopoguerra e che ha portato le famiglie italiane a ridurre fortemente il
consumo di carburanti; ciò, a sua volta, ha implicato una diminuzione della circola-
zione stradale e quindi un calo della relativa incidentalità. Ha contribuito favorevol-
mente all’andamento del loss ratio anche la riduzione del numero delle lesioni lievi
che è stata superiore a quella registrata dalla frequenza dei sinistri complessiva. Il
numero delle lesioni lievi si è ridotto per effetto delle norme che hanno reso obbli-
gatorio l’accertamento strumentale delle lesioni. Secondo le nostre valutazioni per il
biennio 2012-13 (si veda il riquadro di approfondimento “Il risarcimento dei danni
alla persona”), i due terzi della riduzione del costo dei sinistri sono attribuibili al calo
della frequenza sinistri e un terzo alla diminuzione delle lesioni lievi.
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Le compagnie hanno perciò reagito a questa fase positiva del ciclo assicurativo con
una riduzione marcata delle tariffe durante tutto il 2013 (come mai si era registrato
nel mercato r.c. auto in Italia) che sta proseguendo nei primi mesi del 2014. Dati i
consueti ritardi, con cui politiche di abbassamento delle tariffe si riflettono sull’intero
portafoglio è ipotizzabile che l’indicatore di loss ratio sia destinato ad aumentare nel
2014. Per apprezzarne la misura, si può stimare che, ad esempio, in presenza di
un’invarianza del costo dei sinistri di competenza nel 2014 rispetto al 2013 (ossia un
esborso per sinistri pari a 11,5 miliardi) e di un ulteriore calo dei premi di competenza
analogo a quello del 2013 (che potrebbero scendere così a circa 15 miliardi), il loss
ratio aumenterebbe di 5,5 punti percentuali. 

Un’analisi più dettagliata dell’indicatore di loss ratio per tipologia di veicolo per gli
ultimi due anni (2012 e 2013) (tavola 2) evidenzia, peraltro, come vi siano – anche
in una fase particolarmente positiva come quella registrata nel 2013 – particolari vei-
coli con un valore medio dell’indicatore molto elevati; ad esempio gli autobus regi-
strano un loss ratio nel 2013 del 104% (in miglioramento comunque dal 116% del
2012), ma è ulteriormente peggiorato l’indicatore dei motocicli (dal 103% del 2012
al 108% del 2013) e quello dei taxi (dal 140% del 2012 al 163% del 2013). Le auto-
vetture e i ciclomotori hanno un indicatore simile (circa 67%) e leggermente migliore
del totale mercato.
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Figura 5 
Ramo r.c. auto - loss
ratio di competenza
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Tavola 2
Ramo r.c. auto - loss
ratio di competenza
per tipologia di veicolo
(Anni 2012 e 2013)

Tipo Veicolo

ANNO 2013 ANNO 2012

Premi Sinistri Loss ratio Premi Sinistri Loss ratio
di competenza di competenza di competenza di competenza di competenza di competenza

Autovetture 12.953 8.738 67,5% 13.546 9.079 67,0%
Autotassametri 21 34 162,9% 22 30 140,1%
Ciclomotori 207 139 67,1% 231 206 89,1%
Motocicli 767 827 107,8% 838 860 102,6%
Autobus 146 152 103,9% 150 173 115,7%
Autocarri 2.550 1.526 59,8% 2.709 1.607 59,3%
Altri settori 153 91 59,6% 158 118 74,9%

TOTALE 16.797 11.507 68,5% 17.653 12.072 68,4%




